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Leonardo Sciascia presenta la mostra di Carla Horat alla Robinia

Nitide, misteriose metamorfosi
Si inaugura domani alle
IH alla galirria -La Ko-
hima- di via Scluii la
tinnirà di acque/urti di
Carla Horat Albitro dal
molo • Monotipi. Dal
catalogo arila mostra
pubblichiamo il testo in-
Irodultivo dì Leonardo
Sciasela

G li alberi di Carla Ho-
rat Albiero. E imme-

duumcnle — se appena si
ha una certa dimestichezza
con l'arie dell'incidere in
acquaforte, con la sua sto-
na — si pensa a Jean Fré-
Itut. -peintre-graveur»,
che dai primi del secolo fin
qujsi ai nostri anni ha inci-
so alberi, alberi senza mo-
notonia, sempre inventan-
doli (e basti soltanto ricor-
dare quel centinaio di ac-
quclorti che adornano il
Mi>n\ieurdti Lourdints di
Alphonse de Chateau-
briand una delle più belle
•cdi/ioni numerate* in cui
ci si possa imbattere). En-
trambi — Frélaut come
Carla Horat — sembrano
prediligere lo stesso tipo di
albero quello che. spoglio,
ha r i m i dritt i e sottili che

raggerà E un albero
che per me siciliano, evoca

1 i lunghi inverni, i
odi diafani, le nebbie

M* tutte le incisioni di

Cari» Hormt Albi»ro «FoMili» (particolare)

Frélaut sono «invernali» E
anche quelle di Carla Ho-
rat E non si potrebbe forse
andar oltre, dire che l'in-
verno è stagione congeniale
.ili'.irte incisoria, che — al
di la dell'oggetto •inverna-
le' che ritrae: ramo, albero,
paesaggio — tout court
•invernale», connaturata
all'inverno, all'auenzj del

colore, alla essen/ialilà del-
le linee, alla denudazione
di ogni cosa che l'inverno
opera, l'acquaforte i sem-
pre ' Ma. dal generale al
particolare, c'è modo e mo-
do di essere, nell'acquafor-
te, -invernali-, cosi come e'
è inverno e inverno — di-
vero o diversamente mo-
dulato — per ogni artista.

sicché l'inverno di I rei.mi.
a guardar bene, ha ben
poco a che fare con l'inver-
no di C .irla Horat. L'inver-
no di hrélaut è l'inverno
contadino, l'inverno dell'
immutabile e puntuale vi-
cenda della naiura. dell'
ordine, dell'obbedii n/.i del
lavoro umano ad un tale
ordine, del consentire della

natura all'uomo e dell'uo-
mo alla natura, l'inverno di
C ,irlj Horat ha invece un
che di definitivo, di pietrifi-
calo, di apocalittico Non
ci sono più -le opere e
giorni- della campagna,
non c'è più la campagna,
rami, tronchi e radi-
fossili memorie di forme
non più distinte, come tor-
nate al caos primigenio,
forme che -somigliano- E
come i volti umani, in altre
incisioni di Carla Horat,
somigliano a radici, le radi-
ci suggeriscono antropolo-
gie e zoologie fantasiichc.
metamorfosi appena sboz-
zale e drammaticamente
raggelale

Giustamente Anione-Ilo
Trombadon. presentando
una mostra di Carla Horal.
ha ricordato la distinzione
che Bartolmi faceva delle
sue acquefoni: di «genere
biondo- e di «genere nero-
Distinzione che atteneva
allo stalo d'animo e non al
prevalere del nero sui fogli
Macsiro del -genere nero-
Bariolmi considerava in-
fatt i Pietro TeMa. ir,
di acquetarli nilidc rru mi-
ster iose Come nitide e mi-
steriose Minoqucsu- di t jr
la Horal

x- -.


